Carlo Semplici 
di Fabio Mazzieri

Il Prof. Carlo Semplici ha svolto la sua attività come Artista e come Docente di Discipline Pittoriche nella Scuola Statale  e precisamente nell’Istituto Statale d’Arte “Duccio di Buoninsegna”  di Siena.

Nato a Siena il 2 Dicembre 1929, nell’infanzia  si è formato all’Istituto Tommaso Pendola di Siena e successivamente nell’Istituto d’Arte di Siena, sotto la guida dei maestri Otello Chiti, Aldo Marzi, Federico Papi. Si è successivamente    trasferito  a Firenze, all’Accademia di Belle Arti, dove è stato allievo di Primo Conti e poi  a Milano,  all’Accademia di Brera, dove ha studiato con il Professor Aldo Carpi  e la tecnica dell’incisione con il Professor Benvenuto Disertori. 
La sua attività di Docente si apre inizialmente con l’insegnamento del disegno nell’Istituto Pendola, poi nelle scuole medie della provincia e, definitivamente, con l’Insegnamento di Discipline Pittoriche all’Istituto d’Arte “Duccio di Buoninsegna” di Siena dove sarà Docente di  centinaia di studentesse e studenti  e collega e amico dei principali Artisti che dirigono l’Istituto  come Otello Chiti e Plinio Tammaro.  Stabilisce subito una grandissima capacità di trasmettere i principi della tecnica della rappresentazione della realtà con le tecniche grafiche come il carboncino e la grafite. In questo periodo  esegue anche numerosissimi ritratti degli allievi che oggi sono conservati gelosamente nelle case di Siena. 
È proprio questo speciale rapporto con gli allievi che voglio evidenziare, con la lettura di un’ opera che Carlo Semplici esegue nel 1956. È una grande tela, 215x 150, olio su tela intitolata “ Studenti”, che avete potuto ammirare recentemente nella mostra personale che  ha avuto luogo nei Magazzini del Sale  del nostro Palazzo Pubblico.
Il gruppo di studenti, che possono essere dell’Accademia o di un altro istituto, è composto da quattro ragazze e tre ragazzi. Giovani donne e giovani uomini che si incontrano prima di una lezione. Ciascuno di loro ha un libro  in mano o sotto il braccio. A sinistra cinque di loro, disposti a semicerchio, stanno parlando e tutti sono attenti e si ascoltano con  sguardi reciproci. Sulla destra, un po’ in disparte  una ragazza vestita di rosso e blu e una camicia bianca aspetta che un uomo le parli.
I ragazzi sono vestiti con giacche, cravatte, gilet, come si usava negli anni ‘50,  le ragazze con le gonne e le camice a quadri.

La composizione è tagliata come una fotografia rubata alla realtà quotidiana ma in realtà, come mi è stato confermato dall’autore, la composizione è realizzata con precedenti studi di amici e amiche in posa nello studio. La ragazza di spalle, con la camicia gialla, è la moglie Pierina che, oltre che moglie, è stata per il pittore la sua modella preferita. Gli schizzi grafici sono stati successivamente ingranditi con la tecnica della quadrettatura e riportati sulla tela.

I colori illuminano le figure e l’impianto generale è caravaggesco. È un pezzo della nostra storia, della storia di un periodo, che tutti  noi abbiamo vissuto prima di entrare nelle scuole o all’università. Carlo Semplici in questa opera,  riesce a trasmettere, in maniera esemplare,  un periodo preciso della cultura italiana. 
Cultura che riesce a fissare anche in un altro quadro, “Ferroviere” – tempera su tela – 1955/57, dove ritrae una figura  in una composizione dove si evidenzia  proprio la cultura operaia.
Con  i  quadri di ritratti che Carlo Semplici esegue, il pittore coglie e fissa nel tempo gli stati sociali, la bellezza delle donne, la moglie Pierina,  i monturati del Palio, le letture psicologiche dei gesti delle mani, le severa bellezza degli abitanti del Malawi.

I volti, definiti da una pittura attenta, spesso non guardano il pittore che li ritrae, il loro sguardo fissa un punto lontano, un orizzonte di un loro mondo interiore.
Questa indagine delle figure nasce nel 1955, e precisamente con gli autoritratti. Il pittore guarda noi , ci interroga e si interroga sulla sua muta presenza. Aspetta una risposta.

La risposta è arrivata da tanti suoi allievi che hanno indagato la realtà con il suo aiuto. Centinaia di disegni, schizzi, che hanno fissato nel tempo le nature morte, i gessi classici, il manichino di legno del ‘700 vestito con semplici carte piegate. 

Ma le figure umane scompaiono nei paesaggi della campagna e della città. I paesaggi sono visti con una  ampia visione dello sguardo, come una necessità di allargare la visione interiore. Le crete sono dorate e preziose come l’oro, i verdi sono estremi nelle loro gamme cromatiche e i cieli  fortemente segnati da strisce di colore bianco.
Due quadri, lo  stesso paesaggio, uno del 1990 e uno del 2015, sono stati dipinti in due momenti differenti di due momenti stagionali. La stessa casa a sinistra, forse una casa abbandonata, è ferma nelle differenze della luce e del colore. Il tempo, o meglio il trascorrere del tempo,  è un elemento importante della pittura di Carlo Semplici. In alcuni quadri possiamo calcolare il tempo di esecuzione della pittura . Possiamo leggere la velocità della pennellata per raffigurare, strade, colline innevate, alberi.

Il tempo e il ritmo sono un altro elemento pittorico che Carlo Semplici indaga e lo fa con lo studio attento di una caratteristica della nostra città. I tetti delle case, coperti da tegole e coppi, sono segnati ritmicamente da pieni e vuoti, da segni che il pittore vede, scopre e sente negli spartiti musicali della IX° Sinfonia di Beethoven. Una analogia di segni che gli fanno intravedere sinfonie musicali e suoni che sono in stretta similitudine con la natura che il pittore indaga con le sue scelte. Il lento galleggiare delle barche nell’acqua, con i suoi riflessi flessuosi, il ritmo serrato delle botti del vino ed infine anche il susseguirsi delle linee curve dei caschi e delle ruote dei  novelli cavalieri  sono colti nel  fermo- immagine di una partenza carica di suoni e tensione. 
Il pittore è riuscito ad immaginare e a suggerirci,  con la sua pittura, anche le analogie del segno e del suono.
 Al Pittore  Carlo Semplici   il Comune di Siena  assegna di dipingere  il Drappellone del Palio del 2 Luglio 1970,  dedicato allo scrittore Federigo Tozzi. Quanta casualità e quanta fortuna può segnare un pittore con l’assegnazione di un Drappellone? Per Carlo Semplici è stata una coincidenza che possiamo definire unica. Con la figura di Federigo Tozzi il Pittore ha potuto riferirsi al ritratto, in questo caso tratto da una foto. Tozzi è colto  in posa, un libro nelle mani,  un intreccio, un reticolo di segni, rughe, capelli, accurati studi di segni neri di grafite e china, accenni di colore, la testa, lo sguardo: tutte  problematiche e  asprezze di Tozzi. Una indagine psicanalitica dell’uomo e dell’autore, un paesaggio di un verde brillante e un cielo sereno. 
Un ritratto intenso, uno sguardo severo del grande scrittore che ci guarda e guarda la sua città. Siena.  

Un Drappellone dove, forse per la prima volta, il pittore ci restituisce il ritratto di un grande protagonista della cultura senese.
Il Professore Carlo Semplici è stato ed è un Pittore che ha saputo trasmettere il passare del tempo e la sua bellezza esteriore e interiore. E’  il Maestro della pittura che la Città di Siena ha avuto come un eccezionale testimone  e che oggi, 15 agosto 2017, Siena ringrazia con questa  onorificenza assegnata dal Concistoro del Mangia. 

